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«La nostra società così dinamica, complessa 
conflittuale e ricca di soggetti diversi 

._ A. _ somiglia paradossalmente al comunismo » 
^ i è S l S l L Y O T A R D ^ Park il fflosofo «padre» del post-moderno 

«Capitalismo alla Marx» 

A Jasper Johns 
e Bejart 
i Nobel 
«made in Japan» 

SB ! «Premi Imperiali» 1993. i 
«Nobel per l'arte», andranno a 
Jasper Johns (Usa), Max Bil' 
(Svizzera), Kenzo Tange 
(Giappone), Mstislav Rostro-
povich (ex Urss) e Maurice 
Bejart (Francia). Lu premia
zione avverrà in ottobre a To
kyo. 

Che cosa ne pensa il padre del post-moderno, il teo
rico della fine delle «grandi narrazioni» ideologiche, 
di questo mondo pieno di conflitti etinci e naziona
li? Jean-Francois Lyotard, in Italia per alcune confe
renze, rivede i temi del suo lavoro senza rinnegare 
nulla. Neppure la sua formazione marxista che anzi 
recupera con un paradosso: il comunismo in realtà 
si incarna nel capitalismo liberale. 

'" DAL NOSTRO INVIATO 
B R U N O O R A V A Q N U O L O 

•al FIRENZE. Diavolo di un. 
Lyotard! Cerchi di catturarlo, 
ma lui ti slugge. rovesciando 
sempre i termini del discorso. I 
nazionalismi non smentiscono 
il disincanto teorizzato calla ' 
sua Condizione post-moderna'! 
«Niente adatto - risponde- si 
tratta di una malattìa passeg
gera, non della vera tendenza 
mondiale. Va contrastato- di
ce- e occorrono regole cosmo
politiche forti». 11 capitalismo 
poi, non aveva scontino II co
munismo? ' «Storicamente si, 
ma continua a portarselo den
tro. Anzi in qualche modo ca
pitalismo e comunismo coinci
dono». E il «soggetto», per un 
post-lacaniano come lui, non 
era morto? «Per nulla, prolifera , 
sul pianeta in miliardi di indivi- • ' 

' dui diversi». Paradossi di un in- . 
telletto francese scintillante di 
spirito? Chissà, forse in quei 
•rovesciamenti» allignano dav-

1 vero elementi di verità. Non re
sta che. tentare, di snidare le ra
gioni e lo stile di pensiero da 
cui scaturiscono. Lo abbiamo 
fatto a Firenze, in casa del prof, 
Egidio Mucci, che ha invitato 
Jean-Francois Lyotard (attual
mente docente all'Università 
di California, a Irvine) per una 
serie di conferenze interdisci
plinari presso la cattedra di 
«Strumenti e tecniche della co
municazione visiva» della fa
coltà fiorentina di Architettura. 

Lyotard, sono passati quin
dici anni dal suo annuncio 
«post-moderno» sulla Une 
delle - grandi narrazioni 
ideologiche ' nella - nostra 
era. E tuttavia il paesaggio 
del dopo '89 è disseminato 
di falde, di guerre e xenofo
bia. L'Ideologia rimane un 
Ingrediente . fondamentale 
nel comportamento degli at
tori collettivi. Non d «ari 
qualcosa da rivedere nelle 
sue analisi? . 

La caduta del muro di Berlino, 
ovvero la fine del «gran raccon

to» ideologico comunista, con
ferma • la mia diagnosi sul 
«post-moderno». 11 ritorno di 
fiamma dell'etnicismo, e l'ef
fetto della repressione subita 
dalle nazionalità sotto lo stali
nismo. Un fenomeno patologi
co, ma transitorio. La tendenza 
dominante mondiale è quella 
del superamento delle identità 
tradizionali. Quel che accade 
nella ex Yugoslavia, in Germa
nia, e tra i popoli dell'ex Urss, 
passerà, nonostante tutto. In 
Francia e in Italia assistiamo 
invece a qualcosa di diverso: il 
tramonto del significato antico 
della politica. Scompare il «ne
mico», un concetto ereditato 
dalla rivoluzione francese. Do
po di essa alla borghesia in lot
ta contro l'aristocrazia suben
tro il proletariato in lotta con
tro la borghesia. Tutto ciò, do
po il crollo dell'est, è irrimedia
bilmente finito. 

' Nel Novecento, soprattutto 
' durante la guerra fredda, la 

' relazione «amico-nemico», è 
stata anche un fattore stabi
lizzante, un criterio d'ordi
ne... 

E di massacro. Il novecento è 
stato un secolo di guerra civile. 
La guerra contro il nazismo e 
la guerra fredda sono state 
guerre civili. Oggi non c'è più 
bisogno di guerrieri, ma di di 
buon governo e buoni gover
nanti. Il «tragico» è fuggito dalla 
politica. La ' politica non si 
identifica più con la tragedia 
come teorizzava Napoleone 
Bonaparte. 

Eppure la guerra, errile Inte
retnica Imperversa. Contro 
l'Intolleranza può bastare 
l'etica sdrammatizzante del 
•pensiero debole»? Oppure 
per arginarla bisogna mobi
litare valori e regole «forti»? 

Non credo che il pensiero de
bole, «ironico», possa bastare. 
Non vorrei però essere costret
to ad una scelta tra Vattimo e 
Habermas, dai quali mi sento 

egualmente lontano. Penso 
comunque che siano indi
spensabili delle regole intema
zionali forti, tali da scavalcare 
il potere degli stati. Mi riferisco, 
e vale soprattutto per l'Europa, 
ad una nuova unità sovrana-
zionale e confederale tra pic
cole zone, Provincie o regioni. 
Mi sembra l'unico modo di evi
tare le faide interetniche, da 
sempre alimentate dagli stati-
nazione. Sogno per il secolo 
venturo una dissipazione degli 
stati nazionali. 1 sistemi federa
li, come quello tedesco o sviz
zero, sono quelli più intelligen
ti e progressisti. Direi comun
que che i filosoli e gli artisti de
vono lottare contro il pensiero 
debole. Contro ogni banalizza
zione dell'esistente, che sareb
be davvero tragica oggi. 

Le regole universali nasco
no a suo avviso da una nuo
va necessità «hobbesiana» di 
autoconservazione? 

Non saprei. Semplicemente e 
quel che esige lo sviluppo at
tuale. 

A che cosa allude quando 
parla di «sviluppo»? 

Non certo al Progresso, ma ad 
un processo che abita quel si
stema mondiale che potrem
mo definire capitalismo, capi
talismo democratico. Qualco
sa di molto forte, genetica
mente programmato per 
espandersi, impersonale. Simi
le in ciò alla vita biologica sulla 
terra, e quindi selettivo. La 
cancellazione dei comunismi 
ne è un esempio. Le due sfide 
totalitarie del novecento sono 
state travolte da questo mecca
nismo, come il feudalesimo in 
passato. È un processo senza 
fine e senza soggetto. E mi sen
to ancora marxista nel dirlo. 

È questa la vera «fine della 
storia»? 

No, è solo la fine della trage
dia. La storia continua, dentro 
un sistema privo di rivali. Ma il 
suo panorama è costellato di 
conflitti, Vi sono poli di ine
guale tensione e temperatura. 
Il capitalismo marcia, si ripro- . 
duce solo attraverso conflitti. 
Forse è orribile per un vecchio 
umanista, ma è cosi. 

Un orizzonte completamen
te ingovernabile, in cui per
de ogni senso una parola co
me «liberazione»? 

Nessuno sa dove va il proces

so. La logica sistemica è 
schiacciante, anche se posso
no emergere localmente stra
tegie razionali di aulopreserva-
zione: con la ricerca e con gli 
investimenti. Ma ovunque e 
sempre il sistema a prevalere. 
Nessun politico potrebbe teo
rizzare l'arresto dello sviluppo. 
Quanto al tema della «libera
zione» direi questo: siamo an
cora esseri umani, «altri» dalla 
tecnologia che utilizziamo e 
che ci utilizza. I computer non 
hanno infanzia, «parlano» su

bito, mentre gli umani arrivano 
tardi alla parola. E ci arrivano 
dopo aver sperimentato un'e
norme quantità di emozioni, di 
passioni mute. È in virtù di 
questa memoria che abbiamo 
speranze, progetti, desideri. La 
memoria vissuta e la fonte, e 
forse l'oggetto stesso del no
stro «desiderio». Le macchine 
non hanno nulla da dimenti
care. Noi al contrario siamo 
nati nell'oblio, lavoriamo, pen
siamo, cerchiamo nell'oblio. 
La tecnica cerca di ripulire l'o

blio, di misurarlo, magari in 
termini di psicologia cognitiva. 

«Liberazione» significa allo
ra nel suo lessico autodifesa 
critica dalla tecnica? 

Quel che abbiamo chiamato 
tino ad oggi «liberazione» va ri
tradotto in termini di nuova 
complessità. Liberazione delle 
donne, o degli omosessuali, 
vuol dire conquistare una 
maggiore ricchezza nella per
cezione della sessualità e del-
l'intelligenza. È l'esplosione ad 
ogni livello delle intelligenze 
diverse, diversificate. Sarà ma
gnifico quando ci saranno dei 
computer femminili! Libera
zione significa dare spazio a 
intelletti più sottili. Non binari, 
come nella tradizione, ma 
analogici. Verranno inventate 
macchine capaci di usare le 
metafore e l'imaginazione. Del 
restoci stanno già pensando! 

In queste premonizioni li
bertarie e awenlrlste affiora 
forse un residuo della sua 
antica utopia marxista. Qual 
è oggi precisamente il suo 
rapporto con Marx? 

Penso ancora che il primo li
bro del Capitale sia un capola
voro. Il guaio è che i marxisti 
non lo hanno mai letto davve
ro. L'alienazione, il feticismo, 
la fantasmagoria del «valore» e 
del denaro funzionano perfet- . 
tamentc. Lo sanno bene i fi
nanzieri di, Wall-Street. Il capi
talismo è una teologia vivente, 
crea e distrugge surplus, traen
do forza da tutte le membra 
del suo corpo. Dal lavoro, dal
le macchine, dall'intelligenza. 
Quel che in Marx non funziona 
è l'idea di un rivolgimento dia
lettico necessario entro il capi
talismo, teso cioè alla rivolu
zione politica. È un'eredità he
geliana, una conclusione falsa 
empiricamente che ha prodot- . 
to catastrofi. C'è però qualco
s'altro, a mio avviso, che è an
cora attuale in Marx: l'intuizio
ne della insuperabilità dei con
flitti, deH'«inguaribiIità» dell'or
ganismo sociale. 

1 critici del marxismo hanno 
sempre - rimproverato • a 
Marx l'idea del comunismo 
come «totalità» risolta... 

Marx non ha mai parlato di ar
monia universale. Forse Engels 
lo ha latto. Il comunismo 6 so
lo la fine dello sfruttamento 
economico, non dei contrasti. 

Tra le diverse identità ci sarà 
sempre collisione, e una socie
tà complessa non può che 
esaltarla. La società greca a 
suo tempo era molto comples
sa e conflittuale. La società 
borghese per Marx produce e 
moltiplica vorticosamente i 
soggetti. Soggetti «isolati», ma 
sospinti ad incontrarsi. 11 co
munismo in fondo è questo: 
rinnovare la solidarietà tra gli 
individui, non sopprimere que
sti ultimi. Il che sarebbe poi 
impossibile. 

Curiosamente l'Immagine 
del capitalismo In sviluppo e 
quella del comunismo ten
dono in lei a sovrapporsi, fi
no a coincidere... 

Certo. Forse se Marx avesse vi
sto il capitalismo liberale at
tuale avrebbe detto: ecco il co
munismo...! Se mettiamo l'ac
cento sulla inesauribile produ
zione mondiale dei soggetti, 
dei conflitti e delle differenze, 
è senz'altro cosi. Il comunismo 
è sempre dentro il capitalismo, 
non oltre. 

Per finire vorrei chiederle: 
che ruolo gioca nella sua 
idea della «liberazione» l'ar
te e il potere estetico del
l'immaginazione? 

Prima di tutto va detto che oggi 
l'arte è divenuta un consumo 
dilfuso. È quel che chiamiamo 
estetlzzazione di massa della 
vita, cultura del narcisismoi £ 
scomparsa l'attenzione pe r i ' 
«valori» estetici, o etici, in sé. A 
vantaggio della «maniera» in 
cui tali valori vengono rappre
sentati. È la dittatura del ma
nierismo. Ma esiste un signifi
cato più profondo dell'esteti
ca: si riferisce al gesto dell'arti
sta e non ha alcun rapporto 
con la cultura del presente. Il 
pittore non riproduce i colori, 
ma ne crea di inediti. Trova 
nuove relazioni tra le cose, 
crea e mette al mondo eventi, 
negando energicamente ciò 
che appare. • Fa • comparire 
qualcosa per la prima volta, ol
tre l'apparenza data. Ciò vale 
per tutte le arti. Un lavoro, 
quello dell'artista, totalmente 
inutile, geniale. Storicamente 
destinato ad essere riassorbito 
e catalogato dal «sistema» co
me un «caso di complessità». 

Davvero meravlgllo80...il 
«sistema». Non le sembra? 

Meraviglioso non so. Ma senza 
dubbio potente. 

I racconti di Sandra Petrignani 

Poche storie, 
con dolore 

OTTAVIO CECCHI 

• • Di solito è l'ultimo racconto quello che dà il titolo e il senso 
a una raccolta. Come il finale di un romanzo, esso rivela il «pro
gramma» dello scrittore, scioglie i nodi, dà di gomito al lettore. 
Sandra Petngnani ha intitolato Poche storie il volume uscito da 
Theòria (pagg. 170, lire 22.000): e Poche storie s'intitola l'ultimo 
dei dodici racconti. La tradizione è rispettata. Bisogna dunque 
chiedersi qual è il significato di questo titolo. 

A pnma vista vuol dire: «Ecco poche storie, solo dodici tra 
tante, infinite altre storie che si potrebbero raccontare». Oppure: 
«Tra tante storie che succedono ne abbiamo scelte solo dodici 
perchè soltanto queste dodici ci sono piaciute, hanno fatto al ca
so nostro». Il gioco dei perché potrebbe continuare, inserirsi in 
quel Catalogo dei giocattoli (il nome del gioco che noi conoscia
mo è «il perché dell'imperché») che Sandra Petrignani pubblicò 
nel 1988. Ma c'è un segreto imperativo in quel titolo, un imperati
vo che manda all'aria il gioco e muta la commedia in dramma. 
Quel titolo suona cosi: «Facciamo (o fate) poche stone!». Come 
dire: «C'è poco da scherzare», o anche: «C'è poco da ridere». Vo
lendo: «Non c'è di che stare allegri». • 

Dal 1987, anno in cui si presentò con il bel romanzo Naviga
zioni di Circe, la scrittrice ha pubblicato // catalogo dei giocattoli, 
Come cadono i fulmini (1991) e Poche stone: la materia è suffi
ciente per azzardare una riflessione che, se non comprende, cer
to attraversa la sua scrittura: quel sentimento dell'esistenza che è 
la vita è, in primo luogo, sentimento del dolore. Quindi, anche 
con le parole, anche con la letteratura, non facciamo tante storie, 
non scherziamo, perché ogni parola, ogni storia riconduce alla 
sofferenza della mente, del cuore, e del corpo. 

La scrittrice -
Sandra 
Petrignani, 
Theoria 
ha pubblicai 
Usuo 
«Poche storie» 

Le donne di questi'raccònti sono tutte «nate ieri», hanno ap
pena preso coscienza di sé. Sono nate in un ordine che non è il 
loro, e l'impatto con il sentimento dell'esistenza le ferisce a tradi
mento, Ora soffrono sapendo di soffrire. Si specchiano l'una nel
l'altra, nella malattia «Descrizione di un addio», nel proprio fanta
sma espresso dalla sofferenza della mente «La doppia Maria», 
nell'ansia per la sorte dei figli «L'estate dei bambini morti», nel
l'offesa che rovescia in morte di una favola la serena fantasia del
l'attesa «Donne in piscina», nell'aspirazione alla finzione scenica 
che le fa protagoniste di una tragedia reale come la guerra «Ca
micie nere», nell'offerta crudele del proprio corpo giovane a un 
vecchio solo «La nave per Bastia», nel desideno di beni negati pa
gato con la vita «La ragazza russa», nel tentativo di mutare la sorte 
in giochi d'azzardo alla soglia del suicidio, che riportano alla 
mente un vecchio film di James Dean «Di corsa», e via cosi. All'o
rigine c'è un risveglio improvviso, un momento, com'è stato det
to, della conoscibilità: un soprassalto, uno schiaffo, un'umiliazio
ne che brucia per la vita, una continua nausea. Quel bambino 
che muore schiacciato da un'auto nel racconto «Poche storie», la 
cui sorte rimanda la mente della protagonista allo strazio dell'a
borto, conclude la riflessione sul dolore che traversa questi rac
conti, conferendo loro materia e significato. 

Quando, neglio anni Ottanta, cominciò a farsi conoscere un 
certo numero di giovani scrittori di qualità, credemmo di intrave
dere nelle loro pagine uno sguardo severo sul secolo di grandi 
menzogne e di massacri che sta per finire. Alle menzogne e alla 
violenza essi opponevano una disincantata, sorprendente sa
pienza del dolore. Abbiamo incrociato di nuovo quello sguardo 
in questi dodici racconti. 

Sempre in viaggio senza frontiere, signori ecco l'arte 
La Biennale di Venezia dedica 
lo spazio espositivo delle Vetrerie 
a questi anni Ottanta europei 
Gli enigmi della «Scuola romana» 
tra multiculturalità e nomadismo 

ENRICO QALLIAN 

• I VENEZIA. Anche se le 
opere risultano compresse nel- ' 
lo spazio espositivo dell'ex ve-
trena San Marco, in piazzi San 
Marco, la mostra La coesisten
za dell'arte - (Un modello 
espositivo) rappresenta . più •• 
cose, tendenze artistiche, di 
quello che potrebbe apparire. 
L'evento artistico riprende l'i
dea di Graz, esperienza pluri-
ventennale che ha precoce- . 
mente fatto cadere le barriere 
tra i paesi della Mittel-Europa, 
cercando di ricostruire una si
tuazione di cultura . politica • 
dell'Europa » centrale anche . 
sotto un'aspetto storico-retro
spettivo: ovvero la ricostruzio
ne delle relazioni artistiche 
dell'Europa centrale ed orien
tale degli anni Ottanta, insie-
mealla rappresentazione della 
coscienza artistica contempo
ranea dei paesi dell'Europa 
centrale e meridionale e dei 
processi storico-culturali di 
quel periodo che in tale regio
ne cercavano di dissipare il 
pensiero dei blocchi allora do
minante. La mostra se da un -
lato quindi cerca di ricostruire 
una situazione di cultura politi

ca nella quale l'Austria, come 
paese neutrale e non «legato a 
blocchi», ha assunto il ruolo di 
mediatrice culturale e politica 
tra est e ovest, dall'altro pre
senta gli eventi artistici più dif
ferenti che nell'arte contempo
ranea dell'Europa centrale e 
orientale tematizzano sia il 
problema della multiculturali
tà e transnazionalità culturale, 
sia il fenomeno del nomadi
smo culturale. 

Il responsabile della mostra 
Lòrànd Hegji e la commissio
ne operativa composta da 
Paolo Balmas, Luisa Somaini, 
Danilo Eccher, Biljiana Tomic 
a sostegno delle tesi di fondo 
che hanno motivato la realiz
zazione della mostra, hanno 
scello artisti che in qualche 
modo potessero rappresentare 
e la pittura-pittura e le concet-
tualità dell'arte come idea del 
•fare». Gli artisti esposti, tutti ri
gorosamente europei, sono 
Schmalix, Wakolbinger, Graf, 
Rempinger, Erjautz, Kogler, 
Brandi, Kirchhoff, Levini, Des
si, Nunzio, Pizzi Cannella, Mar-
tegani, Arieuti, - Dimitrievic, 
Abramovic, Potrc, Trombìtàa, «Porta d'Oriente» di Piero Piai Cannella e, sopra, «Poortrade n. 5», un olio di Thorsten Kirchhoff 

Mulasics, David, Dokoupil, Du-
bravka Rakoci, Mirjana Djord-
jevic. Potrebbe sembrare un 
evento anacronistico mostrare 
pittori che dipingono senza 
l'ausilio della tecnologia e non ' 
siano in qualche misura coin
volti con l'installazione e la 
spettacolarizzazione • dell'arte 
attraverso l'uso di materiali ul
tracontemporanei. Ma non é 
una pura dimostrazione di pit
tura di «cavalletto», fanno fede 
le presenze , per esempio, di 
Levini e la sua teatralità dei 
«Punti Cardinali» con in «mo
stra» quattro attori in carne ed 
ossa vestiti ngorosamente di 
talarità rossa a nord, sud, est, 
ovest, o l'installazione di Mari
na Abramovic, Braco Dimitrije-
vic e quant'altri in mostra usa
no alternativamente i due mo
menti ideativo-creativi degli 
anni Ottanta nella concretizza
zione per simboli viventi o di
pinti che testimoniano della 
presenza della tecnologia nel • 
«mito» del fare arte. Paolo Bai-
mas senza forzature con il tito
lo Chi ha coscienza? Identità 
storica ed aderenza al presente 
nell'arte italiana oggi per il no
madismo culturale e la trasna
zionalità dell'operazione arti
stica ha pensato bene di inva
dere alcune pareti dell'ex ve
trerie San Marco con le opere 
di tre esponenti della Scuola 
romana Gianni Dessi, Nunzioe 
Piero Pizzi Cannella e due arti
sti, Felice Levini e Thorsten Kir
chhoff che operano in ambito 
romano ma che seguono filoni 
artistici diversi. Giustamente 
Balmas mostra opere ma getta 
un occhio non distratto ali arti
sta, ossia a colui che non di

sdegna la soggettività del ricor
do, della memoria che estem-
porizza a suo modo una tea
tralità non sospetta, in arte. 
L'artista per Balmas ritorna co
si ad essere artefice, facitore di 
cose d'arte, di quadri. Una bat
taglia giusta questa di Balmas: 
dopo tutto quel che è successo 
nei decenni passati ora quel 
che conta è la pittura anche ' 
animatamente vivente ma sen
za infingimenti e senza am
miccamenti ad «altro» da sé. 
Puntare sulla «Scuola romana» 
come Balmas ha fatto qui a Ve
nezia vuol dire anche dare giu
stamente un contributo non in
differente, a fare chiarezza in 
questo momento artistico cosi 
equivoco, un altolà all'inva
denza del mercato degli Ob-
ject Makers americani c.non 
ultima questione, «il supera
mento di ogni residua diffiden
za nei confronti dell'individua
lità dell'artista, la quale per le 
ragioni sudette può ben essere 
riguardata anch'essa come 
una realtà tra la realtà, di cui 
prendere atto con la stessa di
sponibilità riservata a qualsiasi 
altro oggetto d'arte.» Per Bal
mas le opere parlano chiaro, 
da par loro e tutti e cinque gli 
artisti in qualche modo non 
cancellano la loro appartenen
za anche alla letteratura e al
l'arte dipinta in una sfrenata e 
consapevole certezza circa la 
teatralità dei materiali e la loro 
insita «bellezza». Straordinano 
contributo questo della «Scuo
la romana» che può far luce 
sull'«enigma ultimo e irriduci
bile della coscienza: non più, 
chi ha coscienza di cosa? Ma 
più • seccamente chi ha co

scienza7» 
Luisa Somaini con il titolo 

Milano, provincia d'Europa 
espone opere di Stefano Alien
ti e Amedeo Martegani, due ar
tisti che operano a Milano, 
molto «vicini» alla pittura e con 
un occhio più che complice a 
quello che si fa al di là di Mila
no. Oggetti non ntrovati ma co
struiti; Senza titolo omologati e 
di maniera, «naturalmente ori
ginali» che necheggiano, risen
tono per cosi dire, di letture 
troppo ravvicinate di operazio
ni concettuali anche ironìchrv 

ma che ormai non hanno più 
la graffiarne attualità di quan
do furono realizzate, pensia
mo a Giulio Paolini, Luciano 
Fabro, Luigi Ontani, Piero Gi-
lardi. 

La trasnazionalità e l'intcrdi-
sciplinarietà nei nspettivi cam
pi di azione in una sorta di pa
cifica invasione, cosi è stata ri
spettata in un intrecciarsi di 
unità regionali nspecchiate 
nella concezione della mostra 
in quanto essa offre la possibi
lità di riconoscere - con tutte 
le particolarità delle singole 
opere esposte - anche aelle 
affinità, delle motivazioni e 
delle mete paragonabili. C'è 
una sostanziale differenza, per 
esempio, tra Dessi e Schmalix, 
tra Abramovic e Dokoupil, tra 
Anenti e Kempinger, tra Kogler 
e Rakoci ma non è fattuale. 
Operativamente tutti gli artisti 
in mostra mostrano il loro vero 
volto, concettualizzano l'opera 
d'arte, ma sono pur sempre in
timamente pittori nomadi. E, ' 
quello che più conta, la loro 
pittura è proseguio vivo dell'a
zione del ncordo sull'arte. 
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